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LA CALEIDOSCOPICA DIALETTICA PITTORICA DI DAVIDE QUAGLIETTA

“All'interno del bacino espressivo, che Davide Quaglietta
ha  designato  come  principale  fonte  da  cui  prendere
spunto per le sue incalzanti evoluzioni pittoriche, si può
ravvisare  una  prospettiva  caleidoscopica  a  livello
dialettico  manifesto  e  non  manifesto,  esplicito  ed
implicito, palese e sotteso, emerso e sommerso, che rende
la struttura compositiva ancora più corposa e sostanziosa
nella sua peculiare genesi sostitutiva”. La Dott.ssa Elena
Gollini  si  concentra  nel  delineare  con  dovizia  di
valutazioni  comprovanti  l'intento  comunicativo
dominante nell'arte pittorica di Quaglietta, che si regge su
precisi  paradigmi  e  assetti  sequenziali,  dove  l'apparato
dialettico è composto da un circuito visionario, che mette
insieme  mente,  anima  e  cuore.  E  ancora  la  Dott.ssa
Gollini  ha  voluto  rimarcare  dichiarando:  “Davide  ha
senza dubbio una mente acuta e arguta, che gli consente

di discernere in modo critico e analitico, scremando e selezionando nel profondo. L'anima nel suo
moto dinamico è sempre nel turbinio delle emozioni e dell'enfasi emotiva e cerca una dialettica pura
e  cristallina.  Il  cuore  segue il  battito  pulsante  in  linea  con la  commistione  dei  sentimenti,  che
affiorano e si fanno largo e si lascia guidare dall'ego intimo alla ricerca di contenuti autentici e
incontaminati.  La  dialettica  pittorica  di  Davide  ha  quindi  come  filo  conduttore  un  processo
complesso  e  un  meccanismo intriso  di  caleidoscopiche  profusioni  introspettive.  Per  Davide  un
quadro  deve  sempre  poter  'parlare'  in  modo composto  e  senza  inutile  loquacità  prolissa.  Deve
possedere una dialettica chiara e immediata, arrivare diretto, ma senza troppo fervore, conquistare
l'attenzione  sensibile  del  fruitore,  che  diventa  spettatore-lettore.  Il  caleidoscopio  linguistico  di
Davide  è  la  metafora  concettuale  della  molteplicità  di  opportunità  e  occasioni  di  condivisioni
proposte e offerte, che prescindono dagli stereotipi interpretativi di massa, ma si addentrano in un
campo più elevato. Davide cerca nella pittura un sostegno forte e permeante, un punto fermo e
sicuro,  un  approdo accogliente  su cui  poter  contare  in  ogni  momento,  ma non come semplice
diversivo di svago fine a se stesso, ma bensì come identità dialettica davvero comprovante, che lo
identifica come giovane uomo e come talentuoso creativo. Dentro al caleidoscopio dialettico da lui
alimentato e innervato possono confluire sempre nuove esperienze e nuovi input, nuovi espedienti
narrativi da sperimentare e collaudare, perché fare arte è per Davide una dimensione compenetrante
e totalizzante, una realizzazione che diventa motivazionale in senso totale. Questa concezione ha
bisogno di essere sempre rafforzata e rinvigorita attraverso il plachet di consenso da parte dello
spettatore,  che  di  rimando  accetta  un  simbolico  pactum  dialettico  e  individua  il  proprio
caleidoscopio percettivo e sensoriale”.


